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Esplode la giusta rabbia dei lavoratori 
A Pomezìa escono 
dalle fabbriche e 

bloccano le strade 
Oggi scioperano 
i metalmeccanici 
Astensioni dal lavoro anche al Poligrafico 

Dalle 12 alle 14 si fermano i dipendenti dell'aeroporto 
Concentramento, indetto dalla FLM, stamattina 

a piazza Colonna contro la «stangata» 

La protesta è esplosa. Forte. 
Alle indicazioni generali delle 
Confederazioni sindacali i lavo
ratori di Roma e provincia han
no fatto seguire i fatti. Una ri
sposta spontanea ma lucidissi
ma. Un segnale chiaro, a gover
no e Confindustria. ad abban
donare le loro logiche punitive 
e i loro sentimenti di rivincita 
nei confronti del lavoraori e del 
sindacato. Ad accendere la mic
cia sono stati per primi i lavora
tori della zona industriale di 
Pomezia che hanno dato vita 
ieri ad una intensa giornata di 
mobilitazione. Non c'è stato bi
sogno di lunghe trattative di e-
stenuanti consultazioni. Era 
chiaro a tutti che bisognava da
re una risposta e la risposta è 
stata data. Forte, combattiva e 
profondamente responsabile. 

I lavoratori sono usciti a cen
tinaia dalle fabbriche e hanno 
bloccato i binari della Roma-
Napoli, la Pontina, la via del 
Mare e quella che porta ai Ca
stelli. La zona di Pomezia è ri
masta isolata per alcune ore, 
ma non c'è stato il benché mini
mo incidente. La giusta rabbia 
dei tessili, dei metalmeccanici 
delle decine di fabbriche di Po
mezia (Sigma Tau, Ansaldo, 
Elmer Italtrafo, Feal Todini, E-
Iettrolux tanto per citarene al
cune) ha trovato vasta solida
rietà. Un'ulteriore prova dell' 
impopolarità e delle ingiustizie 
che il governo con le sue deci
sioni sta creando. Sotto accusa 
la politica dei balzelli (tariffe, 
ticket*), dei provvedimenti pu
nitivi (primo giorno di malattia 
non pagato) con la quale il go
verno dice di voler far uscire il 
paese dalla crisi, mentre dall' 
altro lato asseconda l'arroganza 
della Confindustria che conti
nua a pretendere il taglio della 
scala mobile e allo stesso tempo 
tiene ben stretto il nodo dei 
contratti. 

La scintilla più forte a Pome-
zia, ma già ieri si sono accesi 
altri focolai. In alcuni depositi 
dell'Atee, al Prenestino e a Tor 
Sapienza, ci sono 6tate fermate 
spontanee degli impianti ed og-

Si i lavoratori bloccheranno il 
eposito di Portonaccio, al Po

ligrafico sulla Salaria i lavora
tori hanno scioperato per due 
ore, dalle 12 alle 14, mentre nel
lo stabilimento di piazza Verdi 
c'è stato un incontro tra lavora
tori e rappresentanti del consi
glio di fabbrica. Oggi si svolge
ranno altre riunioni dei delega
ti per decidere nuove iniziative 
di lotta. E sempre oggi faranno 
sentire la loro voce i lavoratori 
metalmeccanici. 

La FLM provinciale ha dato 
l'indicazione di scioperare per 

due ore dalle 8 alle 10. All'a
stensione dal lavoro seguirà un 
concentramento a piazza Co
lonna dove confluiranno anche 
lavoratori di altre categorie. 
Una delegazione si incontrerà 
con rappresentanti dei gruppi 
parlamentari. I lavoratori della 
Fatme hanno deciso, durante le 
due ore di sciopero, di organiz
zare un volantinaggio ed un 
picchettaggio-filtro che rallen
terà il traffico sulla via Anagni-
na. Altre due ore di sciopero so
no state indette dal consiglio di 
azienda dell'Alitalia e dell'Ae
roporti di Roma. Dalle 12 alle 
14 i lavoratori si fermeranno 
bloccando il traffico dello scalo 
di Fiumicino. 

Intanto oggi si svolgerà l'in
contro tra Confederazioni e se
greterie regionali per decidere 

le iniziative di lotta da qui al 
20, la scadenza fissata dal go
verno perché sindacato e Con
findustria trovino un accordo 
sulle questioni della scala mo
bile e del costo del lavoro. Le 
indicazioni generali sono già 
note: il sindacato ha dichiarato 
la sua netta opposizione a qual
siasi intervento d'autorità da 
parte del governo ed ha anche 
annunciato la decisione di arri
vare allo sciopero generale in 
tutto il paese. Il livello dello 
scontro si fa più acuto. Ma i la
voratori non hanno alcuna vo
lontà di inasprire lo scontro so
ciale — dice Santino Picchetti, 
segretario regionale della Cgil 
— e anche le manifestazioni di 
ieri hanno dimostrato che non 
siamo in una fase di imbarbari
mento delle lotte. C'è tanta 

rabbia, ma anche un profondo 
senso di responsabilità, e la vo
lontà precisa, attraverso la lot
ta, di creare un vasto fronte di 
solidarietà, che coinvolga tutti i 
lavoratori. Le manifestazioni 
spontanee sono un segnale lan
ciato nei confronti del governo 
perché comprenda in tempo 
che la corda e stata tirata trop
po e corre il rischio di spezzarsi 
ed anche un segnale al sindaca
to perché tenga duro in questo 
momento. La partita è giunta 
alla stretta finale. 

Per Mario Ajello della Cisl 
regionale quella dei lavoratori è 
una rabbia legittima e non è al
tro che la conseguenza logica 
dello scadimento della dialetti
ca sociale provocato e alimen
tato dalle posizioni oltranziste 
assunte dalla Confindustria a 

cui bisogna aggiungere le incer
tezze, le scelte non chiare che 
sta facendo il governo. «I lavo
ratori sono consapevoli di do
ver tirare la cinghia — com
menta Aldo Venanzi segretario 
regionale della Uil — ed infatti 
non chiedono la luna. Sono an
che disposti a fare ulteriori sa
crifici, ma vogliono sapere per 
chi e per che cosa. E soprattut
to sono stanchi di dover sop
portare sempre sulle loro spalle 
il peso della crisi. Quello che 
chiedono, con giusta rabbia, so
no scelte, decisioni che lascino 
intravedere una chiara pro
spettiva di giustizia sociale e 
uno sbocco, una via di uscita 
non basata sulla pura e sempli
ce recessione». 

Ronaldo Pergolini 

Fettuccine a piazza Navona 
Offrono i lavoratori in lotta 

I lavoratori della Winchester a piaz»J> Navona per protestare, in 
maniera singolare (alcuni erano vestiti con abiti tradizionali e 
hanno distribuito a tutti fettuccine caserecce), contro l'attacco 
padronale all'occupazione nella loro fabbrica di Anagni. Nono
stante i bilanci '81 della azienda si siano chiusi in attivo, la direzio
ne ha chiesto 20 licenziamenti, senza fornire alcuna motivazione. 
Ma è probabile che dietro questa manovra si nasconda il tentativo 
di ricattare i lavoratori facendoli accondiscendere alle richieste di 
un aumento del costo della mensa aziendale e della soppressione 
dei trasporti con cui gli operai raggiungono la fabbrica. 

Dura nota contro il decreto 

Addizionale sulla casa: 
per Pala (Psdi) 

«è una vera jattura» 
L'assessore all'edilizia, del 

Comune di Roma, Antonio 
Pala, del Psdi, è sceso in 
campo con una dura nota 
contro l'addizionate straor
dinaria sulla casa decisa dal 
governo. L'assessore ha di' 
c/7/arato ad un'agenzia di 
stampa che, in base ai decre
ti del 31 dicembre, un cittadi
no romano del ceto medio 
(reddito di 22 milioni con due 
case di proprietà) verrebbe a 
pagare circa 1 milione e 300 
mila lire in più rispetto allo 
scorso anno. 

La dichiarazione di Pala 
ruota, interamente sull'e
sempio di tassazione per 
questa categoria di cittadini, 
tutto sommato abbastanza 
esigua. Ma l'assessore è con
vinto che «se non verranno 
decise le opportune modifi
che al decreto, questa addi
zionale si trasformerà in una 
vera e propria Jattura in 
quanto, oltre a danneggiare 
dal punto di vista, economico 
uno dei settori più in crisi, 
produrrà degli effetti sociali 
(sfratti, carenza di alloggi 
ecc.) che l'amministrazione 

capitolina non riuscirà a 
fronteggiare*. Per questo Pa
la ha già suggerito attraver
so l'Associazione dei Comuni 
due correttivi. 1) la rivaluta
zione delle rendite catastali 
dovrebbe aumentare secón
do Il valore dell'immobile; 2) 
si potrebbero stabilire delle 
fasce sociali alle quali non 
applicare affatto l'addiziona
le straordinaria (fasce più e-
levate di quelle previste per 
l'Irpef). 

L'assessore all'edilizia cal
cola inoltre che per effetto 
del decreto, li proprietario di 
un appartamento *medlo* di 
150 mq si vedrà aumentare 
l'imponibile da 1.281.000 a 
1.925.000 lire, mentre conse
guentemente l'Ilor passerà 
da 207.150 a 238.750. A que
sto punto per II cittadino-
tcamplone» descritto dall'as
sessore, anche l'Irpef balzerà 
da 6.420.000 lire a 6.775.000, e 
la tassa addizionale del 23% 
sarà di ulteriori 805.000 lire. 

Ecco raggiunta così la ci
fra di un milione e trecento-
mila lire in più rispetto al-
V82, per le due proprietà im
mobiliari. 

Il caso di Celestino Casalone, denunciato dal Tribunale per i diritti del malato 

In corsia 4 giorni senza cure? 
Una serie di vicende burocratiche nei corridoi del Policlinico aggravate, è detto nell'esposto, dallo sciopero in 
atto all'inizio di dicembre - Esami non fatti e trasporti da un ospedale all'altro dopo il ricovero d'urgenza 

Omissione di soccorso o 
Incredibile disattenzione, di
sguido? E tutto d ò che è ac
caduto al signor Celestino 
Casalone nel corridoi del Po
liclinico Umberto I tra il pri
mo e 11 quattro dicembre può 
essere Imputato soltanto allo 
sciopero del medici iniziato 
proprio in quei giorni? Sono 
domande che vengono spon
tanee dopo l'esposto presen
tato dal (Tribunale per 1 di
ritti del malato» alla Procura 
della Repubblica nel quale si 
raccoglie la denuncia di Ce
lestino Casalone, attualmen
te ricoverato all'Ospedale 
San Filippo Neri. 

La vicenda «personale» tra 
Il signor Casalone ed il Poli
clinico Inizia circa tre mesi 
fa, il 14 ottobre, con un rico
vero d'urgenza per una 
trombosi causata dal «by
pass». SI consigliava una vi
sita Immediata del chirurgo 
vascolare; ma 11 chirurgo — 
per tutto 11 giorno — non si 
sarebbe presentato e Celesti
no Casalone è rimasto venti-
quattr*ore In accettazione 
prima di essere trasportato 
al San Camillo e immediata
mente operato. Per fortuna, 

senza alcuna conseguenza. 
Il secondo atto ha inizio il 

primo dicembre scorso pro
prio durante lo sciopero de
gli ospedalieri. Nuova corsa 
al Policlinico, stessi sintomi 
di due mesi prima. Sono le 
8,30 del mattino, e vengono 
immediatamente chiamati il 
consulente ed il chirurgo va
scolare, vista la gravità del 
caso. Ma alle 13 deve partire 
una seconda sollecitazione 
dei medici dell'accettazione 
perché ancora non si è pre
sentato nessuno. I due spe
cialisti arrivano un'ora tiupo 
ed ordinano una immediata 
arteriografia per sondare la 
possibilità di un intervento 
chirurgico. Dopo di che spa
riscono e fino alle 17 non se 
ne sa più nulla. 

A questo punto Celestino 
Casalone, le cui condizioni 
continuano a peggiorare, 
viene inviato d'urgenza dal
l'Accettazione alla Prima cli
nica chirurgica, diretta dal 
professor Beceli» per torna
re indietro dopo un'ora e 
mezza! 

Mancanza di posto? No, ri
spondono al Tribunale per 1 
diritti del malato. Quel gior

no c'erano addirittura posti 
liberi: mancava, per l'appun
to, l'arterlografia senza la 
quale — dichiarano 1 medici 
in un rapporto alla Direzione 
sanitaria — è Impossibile sia 
l'intervento che il ricovero. 

Lasciando da parte 1 com
plessi passaggi burocratici, 
decisamente fuori luogo in 
casi come questo, appare 
quasi retorica la domanda 
che pone li «Tribunale* nell' 
esposto alla magistratura: 
•E* mai possibile che in nes » 
suno del molti reparti chi
rurgici si sia riuscito a fare 
un semplice esame arterio-
grafico?». Una domanda an
cor più drammatica se si 
pensa che Celestino Casalo
ne è rimasto per altri due 
giorni senza alcun Interven
to nel reparto accettazione. 
Soltanto il 3 dicembre, infat
ti, viene trasferito al San Ca
millo, ma nemmeno qui si è 
potuta ottenere una diagnosi 
definitiva, sempre per la 
mancanza degli esami radio
logici. Dopo un nuovo pas
saggio attraverso il reparto 
Accettazione del Policlinico, 
l'odissea del signor Casalone 
sembra finalmente termina* 

re con il ricovero a Villa Be
fania — una clinica conven
zionata — dove i medici, do
po gli esami radiologici, han
no costatato l'ovvio peggio
ramento delle condizioni del 
paziente. E quindi un nuovo 
viaggio — l'ultimo — il sedi
ci dicembre, verso II San Fi
lippo Neri dove Celestino Ca
salone è tutt'ora ricoverato. 

• «Abbiamo inoltrato la de
nuncia alla Procura della 
Repubblica appena il signor 
Casalone ha raccontato la 
sua storia alla nostra sezione 
del S. Filippo Neri — dicono 

alla direzione del Tribunale 
per i diritti del malato. Noi 
riaffermiamo la necess'tà di 
un sostanziale miglioramen
to economico per gli opera
tori sanitari ma non possia
mo non costatare che i disagi 
creati dagli scioperi del per
sonale ricadono sempre e co
munque sui pazienti». Dal 
canto suo, la direzione sani
taria del Policlinico assicura 
che sin da domani inizeran
no gli accertamenti. 

Il caso è ora in mano alla 
Procura della Repubblica. 

Angelo Melone 

Cardiochirurgia riapre ad aprile 
Il reparto di cardiochirurgia del policlinico «Gemelli», chiuso 

per casi di infezione in malati sottoposti a terapia intensiva post
operatoria. non potrà essere riaperto prima di aprile. Tre mesi 
sono infatti i tempi tecnici necessari per la completa ristruttura
zione del reparto con opere murarie, idrauliche, e per l'installa
zione di nuove apparecchiature come monitor, respiratori, defi
brillatori, materassini termici, e di un impianto di aria condizio
nata. Lo ha affermato il direttore del reparto, il professor Fran
cesco Intontì. 

•I casi di infezione derivanti dai respiratori, ha detto Intontì. 
saranno eliminati con una apparecchiatura di sterilizzazione. Dei 
300 cardiopatici in lista di attesa saranno ricoverati solo quelli 
bisognosi di una diagnosi che stabilisca la necessita di intervento 
che saranno poi richiamati alla riapertura del reparto». 

«Volevo fermarli, mi avevano aggredito» 

Agente spara: muore 
uno degli spacciatori 

Pochi minuti prima, in un bar del Prenestino stavano scambiandosi un pacchetto 
La vittima, Michele Moschetta, è il fratello di un giovane ucciso dall'eroina 

Il fratello era morto otto 
mesi prima poche centinaia 
di metri più in là, verso la 
campagna dell'Acqua Bulli-
cante. SI chiamava Domeni
co Moschetta, aveva vent' 
anni e una siringa d'eroina 
Infilata nel braccio. Michele, 
di 5 anni più grande, è morto 
Ieri. Con un proiettile alla 
schiena. L'ha ucciso un poli
ziotto che pochi minuti pri
ma era stato derubato e mal
menato. «Il nostro collega — 
dice la polizia — era stato 
picchiato mentre si trovava 
in servizio antidroga. E per 
fermare 1 suoi aggressori che 
fuggivano In motorino ha 
sparato prima un colpo in a-
ria, poi un altro alle gomme». 
Ma 11 prolettile ha trapassato 
il corpo di Michele Moschet
ta, seduto sul sellino poste
riore, proprio all'altezza del 
cuore, ed è andato a confic
carsi nella spalla di un altro 
giovane alla guida, Michele 
De Luca, vent'annl, ricove
rato dopo molte ore al San 
Giovanni. 

Moschetta è caduto a ter
ra, esattamente all'incrocio 
tra via dell'Acqua Bulllcante 
e via Roberto Malatesta. È il 
Prenestino, dove la famiglia 
del fratelli Moschetta s'è tra
sferita da Andria, in Puglia. 
Uni casa piccola, In via Co
stantino Marmocchi. Un 
quartiere immenso, come il 
mercato dell'eroina che ne a-
nima 1 vicoli, 1 bar. Proprio 
una gelateria è il teatro della 
tragedia. Secondo il com
missariato di Porta Maggio
re, un agente e un sottuffi
ciale stavano tentando fin 
dalla mattina di individuare 
un gruppo di spacciatori in 
un bar di via Dal Verme. L'a
gente entra nel locale, e nota 
alcuni giovani trafficare con 

un pacchetto. Tira fuori 50 
mila lire, le offre in cambio 
dell'eroina. Uno di loro però 
prende 1 soldi e scappa. L'a
gente si qualifica, tira fuori 
la pistola, ma viene aggredi
to e percosso. Il gruppo si di
sperde. Due di loro saltano 
sul motorino. Sono Moschet
ta e De Luca. L'agente esce di 
corsa per inseguirli, non può 
raggiungerli. Spara un pri
mo colpo In aria, un secondo 
all'altezza della moto. Mo
schetta cade all'indietro sul 
selciato, mentre De Luca, fe
rito dallo stesso proiettile al
la spalla, riesce a restare in 
sella. Due ore più tardi si 
presenterà Insieme ad una 
ragazza all'ospedale San 
Giovanni. Costringe la sua 

W^sifàm 
amica ad Inventarsi una sto
riella. «Devi dire che passavo 
lì per caso, e sono stato colpi
to vicino all'Uplm», confesse
rà la ragazza alla polizia. 

Torniamo indietro di qual
che ora. Subito dopo il delit
to. Quando la gente s'accalca 
Intorno al corpo di Michele 
Moschetta, una dottoressa 
sta arrivando con la bombo
la d'ossigeno. SI attende V 
ambulanza, nell'Incrocio in
golfato di passanti, automo
bili, bus. L'agente che ha 
sparato non lo nota nessuno, 
mischiato tra la folla. Il pul
lmino della Croce rossa arri
va dopo venti minuti, ma il 
ragazzo è ormai morto. Ha 
due chiazze rosse sul petto, 
sopra il maglione a quadri, 

ed una giacca di velluto. E 
sdraiato con la schiena a ter
ra, le braccia larghe, proprio 
sulle strisce pedonali. 

In poco tempo, centinaia 
di persone s'accalcano a cer
chio, arrivano altre auto del
la polizia, e l'agente che ha 
sparato viene colto da malo
re. Uomini e donne portano 
anche i bambini ad osserva
re quel tragico scenarlo, inu
tile rituale di curiosità mor
bosa. Allungano 11 collo per 
veder meglio, qualcuno pro
testa addirittura con 1 vigili 
urbani che tentano di fare 
spazio. Un passante viene 
anche trascinato via tra le 
grida della moglie, e la folla 
si sposta per non perdersi 
nemmeno questo pezzo di 
cronaca metropolitana. 

•Ma che vuole, qui ormai 
slamo abituati a tutto. An
che i nostri bambini giocano 
nel giardini, mentre a pochi 
metri qualcuno si buca con 
le siringhe», dice un signore 
con la figlia In braccio. 

È 11 Prenestino. Ma po
trebbe essere la Magllana, 
Centocelle, Cinecittà, Tra
stevere. Michele Moschetta è 
morto qui. Un proiettile o l'e
roina forse fanno lo stesso, 
quando si decide di conti
nuare a «bucarsi» e di spac
ciare dopo che è morto tuo 
fratello. Né Michele, né Do
menico erano certo grossi 
trafficanti. «Spacciatori-
consumatori», 11 chiama In 
gergo la polizia. Per com
prarsi la busta, ne vendono 
altre tre. L'eroina è 11 loro «la
voro», la loro «famiglia». «An
che 1 bambini lo sanno». La 
morte d'eroina non fa quasi 
più spavento. Ma questo è 
stato proprio un delitto. 

Raimondo Bultrini 

Due disoccupati morti, a Roma e Albano, per overdose 

E intanto poche ore prima 
l'eroina aveva stroncato 

altre due giovani vite 
Finisce un anno, ne è ap

pena Iniziato un altro ma 11 
tragico primato dell'eroina 
non accenna a decrescere. 
Ieri 1*83 ha cominciato a con
tare i suol primi morti per 
droga: due giovani disoccu
pati. 

Il primo, Alvaro Conti, 28 
anni, falegname (un lavoret
to ogni tanto, poi mesi Interi 
di miseria) è crollato a terra, 
nel bagno di casa sua ad Al
bano, dopo l'ultimo buco. 
L'ha trovato la moglie che, 
disperata, ha poi raccontato 
alla polizia una storia sem
pre uguale. Identica a quella 
di chi è entrato nel tunnel 
della tossicodipendenza ed è 
rimasto Intrappolato fino a 
morirne. 

Qualche ora più tardi, l'al
tra tragica scoperta. In un 
vicolo del centro storico ro
mano, in via del Sugarelli, 
c'è II corpo di Alberto Giof-
f rida, un elettricista di 31 an
ni. Veniva da Foggia e a Ro
ma probabilmente era solo 
di passaggio. I negozianti 
della zona l'hanno visto pas
sare barcollando, girare l'an
golo e Infilarsi In una stretta 
rientranza, proprio dove la 
strada si Insinua tra I palazzi 
antichi e severi di via Giulia. 
Là è andato a morire, senza 
chiedere aiuto a nessuno, in 
pochi metri di asfalto lastri
cato da un tappeto di sirin
ghe. 

Di lui non si sa niente, 
neppure gli habltuès di San
ta Maria in Trastevere «che 
sanno e vedono tutto* lo co
noscevano: era solo un «pen
dolare», uno del tanti che gi
ronzolano alla ricerca di due 
o tre dosi e poi spariscono. 
Eppure, anche restandoci 
poco, ha fatto In tempo a co
noscere la città, luoghi e 
punti di ritrovo: tant'e che 
per bucarsi ha scelto 11 posto 
più «famoso», una piazzetta 
famosa, dietro un groviglio 
di vicoli deserti, sotto un por
tone segnato dagli aghi. 

Due morti nello stesso 
giorno. Quanti ce ne saranno 
ancora? L'anno scorso furo
no clnquantaquattro, un nu
mero Impressionante, prece

duto dai quarantotto dell'81: 
centodue giovani nell'arco di 
ventiquattro mesi. Ragazzi 
tra I quindici e i trenta anni 
stroncati da overdose, stupe
facenti purissimi, ero o coca 
tagliata bene o male ma u-
gualmente micidiale. Una 
piaga strisciante, un giro che 
sembra inarrestabile, uno 
stillicidio che gonfia le ta
sche al mercanti e ai grossi 
spacciatori. Sulle cronache, 
sul giornali. Il tossicodipen
dente «ammazzato* dalla si
ringa non fa quasi più noti
zia, tanto da relegarlo al tra
filetto quotidiano. Ma cresce 
invece la volontà di fare 
qualcosa, di affrontare per
lomeno il problema, che dav
vero non ha facili soluzioni. 

La prima battaglia parte 
dai quartieri popolari, non 
perché gli altri ne siano ri
masti immuni, ma perché 
sono i più «schiavizzati», 

schiacciati dall'emargina
zione e anche dalla solitudi
ne. A Casalbruclato I genito
ri di tossicodipendenti stan
no giocando l'ultima carta 
che gli rimane in mano, dopo 
aver combattuto in tutti 1 
modi possibili: quella del «co
mitato di lotta* per ottenere 
in qualche modo aiuto dall' 
esterno da quelle strutture 
che nel quartiere non esisto
no. 

È andato a trovarli il sin
daco Vetere, e si è delineato 
un programma di impegni, 
qualche assicurazione di in
tervento. Non è molto, dove 
un gruppo di madri hanno 
occupato un locale abbando
nato per farne un centro di 
cura e di disintossicazione. 
Le iniziative nascono spon
tanee, accanto alle comunità 
già esistenti o che si appre
stano a funzionare. 

A lungotevere Sanzio è a-

perta una casa di relnseri-
mento per I giovani che si 
preparano a tornare alla 
normalità. Villa Maraini 
(uno dei primi esperimenti 
romani di disintossicazióne) 
continua il servizio diretto 
da un medico del Comune e 
da un gruppo di infermieri, 
assistenti e psicologi. E poi 
c'è Villa Massimina e 1 venti 
Sat aperti ormai in tutte le 
circoscrizioni, tutte struttu
re impegnate in un unico 
scopo: fare fronte compatto 
contro l'eroina, a costo di sa
crifici, battaglie dure e an
che sconfitte in cambio di 
qualche successo. 

E c'è, da meno di due mesi 
in piedi, l'esperienza della 
Casa del Rifugio di Santa 
Maria in Trastevere. Un'Ini
ziativa che vede attorno al 
tossicodipendenti che vo
gliono uscire dall'eroina un 
quartiere intero, che II cono
sce, li aiuta. 

A S. Basilio teppisti 
incendiano una scuola 

Un padiglione prefabbricato della scuola 
media «Vincenzo Spina» a S. Basilio è stato 
completamente distrutto l'altra notte da un 
incendio doloso. 

Le fiamme si sono levate Improvvisamente 
mercoledì sera verso le 22 e per domarle 1 
vigili del fuoco hanno lavorato per un'ora 
buona. Sembrava che anche l'ultimo focolaio 
fosse stato spento. Ma non era cosi: Ieri mat
tina le autopompe sono dovute correre in for
za a via della Pergola per combattere le fiam
me che rischiavano di divampare di nuovo. 

Per la polizia non ci sono dubbi: gli atten
tatori che l'altra sera hanno incendiato l'edi
ficio sono gli stessi che tempo fa hanno preso 
di mira, nello stesso modo, la sede centrale 
dell'Istituto. 

E probabilmente la notte scorsa sono tor
nati a S. Basilio per colpire ancora la succur
sale e privarla di libri, materiali e attrezzatu
re didattiche. 

Il padiglione che è entrato nel mirino dei 

vandali ospitava tre classi destinate ad acco
gliere l'anno prossimo parte degli studenti 
della «Vincenzo Spina*. Le indagini del com
missariato di zona per individuare gli atten
tatori non saranno facilL 

Da tempo sembra Infatti che piccole bande 
si siano specializzate negli assalti a nidi, ma» 
terne e istituti superiori. 

L'episodio dell'altra notte è solo rultimo di 
una lunga serie. In questi ultimi anni, una 
miriade di Incursioni e devastazioni ha ac
compagnato, e a volte Interrotto, l'attività In 
decine di scuole. 

Nei giorni scorsi è toccato a un liceo e a due 
scuole materne: nel primo caso sono andati 
in fumo volumi e registri dove erano stati 
annotati dal professori 1 giudizi per compila
re le schede di valutazione alla fine del qua
drimestre. 

Nelle scuole materne sono state rubate 
scatole di biscotti, maUte e pennarelli, tutto 
l'occorrente a disposizione del piccoli alunni. 


